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Manifesta 2022
si terrà 
a Pristina
È stato annunciato
ieri che la città di
Pristina, capitale del
Kosovo, è stata
selezionata per
ospitare “Manifesta
14” nel 2022. Sin
dall’inizio degli anni
’90 “Manifesta”
indaga il modo in
cui la cultura in
Europa si
trasforma: ogni due
anni cambia sede e
svolge le sue
ricerche sull’Europa
guardandola
attraverso le lenti
della nuova città
ospitante; l’ultima
edizione, nel 2018,
si è tenuta a
Palermo, mentre la
prossima, nel 2020,
sarà a Marsiglia.
Pristina è stata
scelta per
l’importanza
geografica e
geopolitica dei
Balcani in relazione
alla storia recente
dell’Europa e al suo
futuro. 

Versilia,
la satira 
si fa Festival
In 47 anni di storia
ha premiato il
graffio satirico di
scrittori, giornalisti,
disegnatori, comici
italiani e
internazionali, da
Achille Campanile a
Ficarra e Picone, da
Cesare Zavattini a
Roberto Benigni, da
Zerocalcare a
Leonardo Sciascia,
da Liza Donnelly a
Indro Montanelli. È
il Premio di Satira
Politica di Forte dei
Marmi. Novità di
quest’anno, il
Premio diventa
anche un Festival, il
primo in Italia
dedicato alla satira
politica, ideato e
diretto da Beppe
Cottafavi, articolato
in cinque giorni che
animeranno la
località della Versilia
dal 9 al 13 luglio, tra
la Piazza del Fortino
e Villa Bertelli.

Milano 
“umanistica” 
in via Senato
Saranno presentati
lunedì alle 18
presso la Biblioteca
di via Senato a
Milano i primi due
volumi della
“Piccola Biblioteca
Umanistica” editi
da Olschki: Aldo
Manunzio e la
nascita dell’editoria,
a cura di Gianluca
Montinaro, e Martin
Lutero cunqecento
anni dopom a cura
di Giovanni Puglisi
e Gianluca
Montinaro.
Interverranno
Antonio
Castronuovo e
Giancarlo Petrella.

La religione
al tempo
dei Lumi
MARCO RONCALLI

e pratiche spirituali
settecentesche, i molteplici
aspetti religioso-culturali di

questo secolo, gli spazi e i linguaggi
del Sacro, le feste liturgiche…, ma,
soprattutto, i rapporti tra la
religione e la morale, e la politica, e
la scienza, e le trasformazioni del
periodo - compresi i prestiti
reciproci, i compromessi, i conflitti,
le loro rappresentazioni in ambito
artistico, filosofico, letterario,
musicale - costituiscono i temi
analizzati nella raccolta di saggi Il
Settecento e la religione (a cura di
Anna Maria Rao, Marina Formica e
Patrizia Delpiano; Edizioni di
Storia e Letteratura, pagine 496,
euro 48,00). Si tratta di un volume
che, presentando gli atti di un
convegno della Società Italiana di
Studi sul secolo XVIII, dimostra
ancora una volta un dato. Ovvero il
fatto che la dimensione religiosa
può essere assunta come
osservatorio privilegiato per
verificare l’elaborazione di identità
non limitate all’ambito
ecclesiastico, ma pure civile,
politico, dinastico, consentendo
persino di cogliere la persistenza di
nessi fra testi agiografici, riti,
devozioni, taluni culti, e, appunto,
la costruzione identitaria.
Affrontato da non pochi studiosi
come il momento fondativo della
laicità, da altri solo come una fase
di rinnovamento del pensiero
religioso, il secolo aperto con la
riflessione di Vico e chiuso da
quella di Kant, dove si incrociano
come in queste pagine nomi
celebri e meno noti presenta spinte
contraddittorie. «Da un lato, la
difesa della tolleranza religiosa,
teorie e pratiche di dissenso;
dall’altro, la riproposizione di
forme dogmatiche delle fedi o
addirittura atteggiamenti di
fanatismo», come scrivono le
curatrici. E non a caso uno storico
come Mario Rosa più volte ha
indicato nella specificità cattolica
settecentesca, a coesistenza di un
razionalismo non radicale e di un
tenue rigorismo, nonché di due
modi distanti di declinare la pratica
religiosa, attraverso una forma
sacramentale ed una devozionale,
nella cornice di un riformismo di
tipo giansenista o di modelli
ispirati al lealismo romano, fondati
su un affidamento all’immaginario
profetico popolare oppure al
magistero tradizionale gerarchico.
In sintesi, polarizzazioni opposte, e
una pietà popolare che sfocia in
mille rivoli, e un sentimento
religioso che pure cerca un ritorno
all’essenziale (nell’eucaristia), e i
grandi temi muratoriani della
regolata devozione. È mettendo in
rilievo tali approcci contrastanti ed
i mutamenti del secolo dentro
percorsi individuali e collettivi
rilevanti, che si alternano qui
approfondimenti su persone,
istituzioni, opere, correnti, non
senza offrire la possibilità di
ripensare approcci metodologici, il
peso di alcune fonti, i
condizionamenti della neonata
antropologia religiosa, ecc. Oltre
alle opportune sottolineature su
"illuminati" che sono mistici,
neoalchimisti, tradizionalisti, deisti
sedotti da antichi misteri, alcuni
elementi finiscono
sorprendentemente in evidenza,
mentre altri restano di fatto assenti,
o sullo sfondo. Tra i primi
l’educazione e l’uso politico della
religione. Tra i secondi quelli legati
alla dimensione repressiva e
giudiziaria. Sullo sfondo un papato
dove a brillare sembra solo
Benedetto XIV, una Roma specchio
di un cattolicesimo che ha lo stesso
volto in tante città e campagne
europee, riforme e rivoluzioni, e il
confronto con altre fedi. 
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A Chi si prenderà cura

del “lupo” affamato?
ALESSANDRO ZACCURI
Inviato a Vicenza

rancesco d’Assisi sareb-
be stato un ottimo sin-
daco, ma per ammini-

strare una città non ci vuole ne-
cessariamente un santo. È suf-
ficiente un po’ di fantasia, co-
me nel caso di Atanas Mockus,
alla guida di Bogotá tra il 1995
e il 2003. A soffermarsi sulla sua
attività è Neri Marcorè, che con
monsignor Giancarlo Bregan-
tini, arcivescovo metropolita di
Campobasso-Boiano, ha inau-
gurato giovedì sera a Vicenza
la quindicesima edizione del
Festival Biblico, promosso dal-
la Diocesi di Vicenza e dalla So-
cietà di San Paolo. Impegnati-
vo il tema, Polis, una parola
che rimanda alla città e più an-
cora alla cittadinanza, come
ha ribadito la direttrice della
manifestazione, Roberta Ro-
celli. Molto suggestivo lo spet-
tacolo d’apertura, che nel-
l’imponente sede delle Offici-
ne di manutenzione ciclica di
Ferrovie dello Stato ha riunito
le invenzioni visive del teatro
d’ombre di Anusc Castiglioni
alla maestria musicale del Co-
ri Coenobium Vocale e del-
l’Ensamble La Rose.
«Stare con gli altri ed essere li-
beri sono, da sempre, le ragio-
ni per cui si sceglie di vivere in
città», ha sottolineato il diret-
tore di Rai Radio3, Marino Si-
nibaldi, incaricato di modera-
re il dialogo fra monsignor Bre-
gantini e Marcorè: originario
di un piccolo centro della Val di
Non il vescovo, molto legato al-
le sue radici marchigiane l’at-
tore, che con i concerti del pro-
getto RisorgiMarche ha voluto

F
offrire un contributo concreto
alla rinascita dei centri colpiti
dal terremoto del 2016. «L’im-
portante non è l’evento in sé
– ha spiegato –, ma la rete che
si viene a creare». Il primato
delle relazioni, dunque, per
arrivare al riconoscimento di
una comunità che non si i-
dentifica necessariamente
con il tessuto urbano. Il che
non significa che la città non
possa essere un modello com-
piuto di comunità.
L’esempio di Bogotá è illumi-
nante per diversi aspetti. «Ne-
gli anni Novanta – ha raccon-
tato Marcorè – era considera-
ta un posto quasi invivibile. In-
sicurezza, caos, l’acqua pota-

bile continuamente razionata,
il traffico fuori controllo anche
a causa della corruzione dila-
gante presso gli agenti della
polizia municipale. Filosofo di
formazione, Mockus li sostituì
gradualmente con mimi che,

agli angoli delle strade, imita-
vano con approvazione i com-
portamenti virtuosi e metteva-
no in ridicolo le infrazioni. U-
na strategia simile a quella a-
dottata per invogliare a un uso
più responsabile delle risorse
idriche. Il sindaco si impegnò
di persona, ottenendo risulta-
ti insperati».
Fatte le debite distinzioni, il
metodo appare molto simile a
quello suggerito da Francesco
d’Assisi agli abitanti di Gubbio,
terrorizzati dalle scorrerie del
terribile lupo. L’apologo è mol-
to caro a monsignor Breganti-
ni, che ha ricordato di esserse-
ne servito spesso durante il suo
mandato pastorale nella Lo-

cride. «Non tutti i lupi hanno
quattro zampe – ha scherzato
–, a volte se ne incontrano di
quelli con due gambe. La le-
zione di Francesco vale anche
per loro, forse a maggior ra-
gione. All’inizio il Poverello
prende atto della minaccia
rappresentata da lupo, ma non
si accontenta di registrare lo
spavento suscitato dalla sua
presenza: al contrario, fa qual-
cosa per ridare speranza e fi-
ducia alle persone che ne era-
no ormai imprime. Va incon-
tro al lupo con coraggio, of-
frendogli un pezzo di pane. So
perché sei tanto cattivo, gli di-
ce: ti comporti così perché sei
affamato. Ancora una volta,
prende atto della situazione,
senza per questo giustificarla.
Rimprovera il lupo per le in-
giustizie di cui si è reso re-
sponsabile e subito dopo tor-
na a coinvolgere i cittadini,
proponendo loro un program-
ma molto immediato. Saran-
no loro, d’ora in poi, a pren-
dersi cura del lupo. Lo sfame-
ranno e, in questo modo, arri-
veranno ad addomesticarlo».
Importa la concretezza del
progetto. Importa, più che al-
tro, che si tratti di un’azione
collettiva, capace di scuotere
la coscienza dell’intera comu-
nità. «C’è sempre da preoccu-
parsi quando qualcuno invita
a non preoccuparsi, promet-
tendo che penserà a tutto lui –
ha fatto eco Marcorè –. Oggi
purtroppo la politica segue
spesso questa logica, che di so-
lito porta alla costruzione di
nuovi muri. Ma nessun muro
sarà mai abbastanza alto da
fermare la fame». 

© RIPRODUZIONE RISERVATALo spettacolo d’apertura del Festival Biblico. Sotto, il filosofo Umberto Curi /  Giorgio Boato
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O Umberto Curi: «La polis
nasce dal mutuo rispetto»
Dallʼinviato a Vicenza

ualcuno, quando è stato reso noto il
tema dell’edizione 2019, la doman-
da se l’è fatta: ma perché il Festival
Biblico si occupa della polis, che è

un concetto della Grecia classica?
«Perché è a questa radice che dobbiamo tor-
nare per comprendere quale sia la vera na-
tura della città», risponde il filosofo Umber-
to Curi, che al Festival è stato protagonista
ieri sera di una conversazione con il coun-
selor Alessandro Tonon, redattore della rivi-
sta on line “La Chiave di Sophia”. Nell’in-
contro (svoltosi presso il Teatro Toniolo di
Conegliano, in diocesi di Vittorio Veneto) Cu-
ri si è richiamato a uno dei dialoghi plato-
nici meno commentati, il Protagora: «È in
quella sede – spiega – che
viene operata la distinzio-
ne fra la synoikia, che è un
semplice assembramento
di case, e la polis, all’inter-
no della quale sono le rela-
zioni fra gli abitanti a far
sorgere le virtù fondamen-
tali del rispetto reciproco
(aidos) e della giustizia
(dyke). Detto in altri termi-
ni, sono le qualità morali,
non le soluzioni architetto-
niche o urbanistiche a co-
stituire la città.
Sta ancora parlando di Pla-
tone?
Di come la sua lezione sia ancora attuale, di-
rei. Troppo spesso le periferie delle nostre
città sembrano meritare la definizione di sy-
noikia anziché quella di polis propriamen-
te intesa. Eppure, nonostante tutto, la spin-
ta alla costituzione di una comunità auten-
tica emerge anche dalle situazioni più de-
gradate. Non sempre, purtroppo, le istitu-
zioni risultano all’altezza di queste aspetta-
tive.
Come mai?
Per difetto di aidos, ossia di quella forma di
rispetto che, presupponendo l’esistenza del-
la diversità, impedisce che questa diventi e-
lemento di emarginazione. La città si gover-
na sempre a partire dalle diversità. Qualsia-
si tentativo di ignorarla o cancellarla si tra-
duce, presto o tardi, in discriminazione.
Ed è qui che entra in gioco la giustizia?
Sì, ma occorre prestare attenzione, perché

Q
dyke non coincide automaticamente con un
complesso di norme da rispettare. Dyke a-
bita presso Dio, sostiene Platone: è un prin-
cipio trascendente, che deve trovare e-
spressione in un sistema di diritto che ren-
da possibile, sul piano pratico, la conviven-
za tra le diversità. Questo è il compito spe-
cifico della civitas romana, al cui modello si
ispira anche la Gerusalemme Celeste de-
scritta nell’Apocalisse.
In che senso?
La polis greca si fonda sull’appartenenza a
un determinato genos, ossia a uno stesso po-
polo. La civitas, al contrario, integra in sé u-
na molteplicità di lingue, culture e civiltà
che, al di là di ogni differenza, si riconosco-
no nell’ideale romano della concordia. Il di-
ritto interviene a questo punto, come un

complesso di leggi che, sen-
za pretendere di rappre-
sentare la giustizia in mo-
do assoluto, si sforzano di
rendere praticabile una
convivenza giusta.
All’Europa di oggi serve più
polis o più civitas?
Avrebbe bisogno di più cul-
tura, innanzitutto. Anche
nella tornata elettorale or-
mai imminente si confron-
tano, in sostanza, due con-
cezioni molto modeste. La
prima riduce l’Unione a un
apparato burocratico di im-

pronta affaristico-economicista; la seconda
invoca il ritorno a un nazionalismo nostal-
gico, quasi sempre di matrice autoritaria.
Che cosa manca?
La volontà di riprendere la riflessione, trop-
po frettolosamente abbandonata, sulle ra-
dici cristiane d’Europa. Il dibattito c’è stato,
e in alcuni momenti è stato anche molto ac-
ceso, ma pare non aver lasciato traccia, co-
sì come sono del tutto dimenticate le origi-
ni più prossime dell’europeismo.
A che cosa si riferisce?
Allo scambio di idee che, negli anni Trenta
del Novecento, coinvolse i maggiori pensa-
tori dell’epoca, da Martin Heidegger a Paul
Valéry. Per Edmund Husserl, in particolare,
era chiaro che l’Europa è un principio spiri-
tuale e non solo un’espressione geografica.
Una polis, non una synoikia.

Alessandro Zaccuri
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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A Dietro le sbarre 

si recita Dante
FULVIO FULVI

Inferno di Dante e la torre di Babele come prete-
sto per raccontare su un palcoscenico storie che,
dietro i testi rappresentati, parlano del dolore

quotidiano ma anche della speranza di chi è costretto a vi-
vere dietro le sbarre per scontare una pena. Vite “ristrette”
che attraverso il teatro si dilatano oltre le spesse mura di
un carcere alla ricerca del loro vero valore, umano e spiri-
tuale. La libertà oltre la colpa. Corpi e anime che si muo-
vono in uno spazio limitato per proiettarsi nell’infinito.
Gesti e parole che richiamano un’esperienza di riscatto so-
ciale. È questo il senso degli eventi teatrali compresi nel pro-
gramnma del Festival Biblico che vedono protagonisti i re-
clusi. Primo appuntamento, ieri sera, con Ne la città do-
lente, dentro il carcere, ripercorrendo l’Inferno di Dante A-
lighieri, dalla “selva oscura” alla Giudecca del Nono Cer-
chio. La compagnia teatrale di detenuti del penitenziario
di Montorio e una decina di studenti delle scuole secon-
darie veronesi sono i protagonisti con gli spettatori di uno
spettacolo itinerante nei gironi della detenzione. Stasera
la replica della piéce, alle ore 19. 
Il progetto “Teatro del Montorio” nasce nel 2014 su inizia-
tiva della direzione della Casa circondariale di Verona di via
San Michele, guidato da Alessandro Anderloni e realizza-
to dalla compagnia teatrale Le Falìe con il sostegno della
Fondazione San Zeno Onlus. Ne la città dolente (sottotito-
lo, “Lasciate ogni speranza o voi che entrate”), testo e re-
gia di Anderloni, è il primo dei tre capitoli dedicati alla “Di-
vina commedia” in vista dell’anniversario dei 700 anni dal-
la morte del sommo poeta, che cadrà nel 2021: a gruppi di
cento, gli spettatori camminano lungo gli spazi della re-
clusione dando vita a uno spettacolo in forma itinerante
tra corridoi, aule rieducative, ambienti comuni del carce-
re. Titolo del secondo spettacolo, in cartellone il 13 mag-
gio nell’Auditorium della Casa di reclusione Due Palazzi di
Padova (ore 13.30) è Babele: another brick in the wall, per
la regia di Maria Cinzia Zanellato. «La Torre di Babele, che
ci arrocca in posizione difensiva verso l’altro e l’ignoto, è
dentro ognuno di noi» commenta Ciro, giovane detenuto
del laboratorio teatrale del carcere Due Palazzi di Padova,
uno dei componenti della piccola comunità teatrale del-
l’istituto penitenziario patavino, costituita di persone di
età, provenienza geografica e sociale diversa. 
L’evento nasce all’interno del progetto “Teatrocarcere Due
Palazzi” attivo dal 2005 con la direzione artistica di Maria
Cinzia Zanellato e dal 2015 in collaborazione con Adele
Trocino. Si tratta di laboratori di formazione pedagogica ar-
tisitica e realizzazione di eventi culturali. Lo scopo è favo-
rire la relazione e il percorso di dialogo e inclusione tra car-
cere e città. L’associazione Agape nasce nel gennaio 2019
con l’intento di ideare e realizzare progettualità che co-
niugano etica ed estetica, con attenzione alle situazioni
sociali e culturali che richiedono particolare cura.
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Mentre viviamo 
in città sempre più 
instabili e pericolose 
al Festival Biblico
mons. Bregantini
e Neri Marcoré
rilanciano l’apologo
di san Francesco
e la sua “morale”


